
inventàrio
Il linguaggio della manifattura

s. m. [dal lat. tardo inventarium (der. di 
inventus, part. pass. di invenire «trova-
re»), propr. «elenco, registro per trovare 
ciò che è in un dato luogo»]. –
3. fig. Raccolta, elencazione ordinata di 

cose non materiali: redigere un i. comple-
to del patrimonio lessicale di una lingua 
(o di una terminologia, di un linguaggio 
settoriale, ecc.) E come sinon. di elenco, 
lista, enumerazione.







Le definizioni delle 26 parole poste in apertura dei 
capitoli sono state sviluppate con il contributo di 
Treccani e sono tratte dalla banca dati della sua en-
ciclopedia e del suo vocabolario.
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prefazióne

Ci sono parole che nascono dentro le fabbriche, nei 
laboratori artigiani, nei cantieri e negli uffici. Paro-
le che raccontano il lavoro, la passione, la fatica e 
l’ingegno di chi, ogni giorno, costruisce il Made in 
Italy. Alcune sono tecniche, altre dialettali, molte 
hanno origini antiche, altre ancora si sono adattate 
ai tempi moderni. Ma tutte, in qualche modo, rap-
presentano la storia industriale e manifatturiera 
del nostro Paese, fatta di identità e intuito, di sape-
re tramandato e di innovazione, di tecnica acquisi-
ta e genio rivoluzionario.
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competenza, dietro ogni definizione c’è un pezzo 
del nostro Made in Italy. Ecco perché questo di-
zionario non è solo uno strumento di conoscenza, 
ma anche un racconto di identità, di tradizione e di 
innovazione.

Conservare le parole del lavoro significa conserva-
re la nostra memoria produttiva e la nostra capaci-
tà di guardare al futuro senza dimenticare da dove 
veniamo. E in un mondo che cambia sempre più 
velocemente, è un patrimonio che merita di essere 
protetto e valorizzato.

Adolfo Urso 
Ministro delle Imprese e del Made in Italy

Questo dizionario pop del lavoro è molto più di 
una raccolta di definizioni: è un viaggio nelle paro-
le della manifattura italiana, nelle espressioni che 
uniscono generazioni di lavoratori e che, a volte, 
entrano persino nel linguaggio comune senza che 
ce ne accorgiamo. È un omaggio alla cultura del 
fare, al lessico che tiene viva l’identità di interi 
settori produttivi e che, con ironia e leggerezza, ci 
ricorda quanto il lavoro sia non solo una necessi-
tà, ma anche una storia collettiva fatta di persone, 
valori e competenze.

Dietro ogni termine si cela un mondo: processi, 
gesti, esperienze che hanno attraversato secoli, 
trasformandosi con l’evoluzione della tecnologia e 
delle abitudini produttive. Ecco perché custodire e 
valorizzare questo patrimonio linguistico è un atto 
di riconoscimento verso chi, con il proprio talento 
e la propria dedizione, rende grande l’industria e 
l’artigianato italiani.

Nel solco di questa consapevolezza nasce anche la 
Giornata Nazionale del Made in Italy, che ogni 15 
aprile celebra la nostra eccellenza manifatturiera 
e industriale. Un appuntamento che non vuole es-
sere solo un omaggio alla produzione italiana, ma 
un’occasione per raccontarla, per approfondirne le 
radici, per riconoscere il valore di chi vi lavora ogni 
giorno. E quale modo migliore per farlo se non at-
traverso le parole che la descrivono, che la identifi-
cano, che la rendono unica?

Leggere questo volume significa immergersi in una 
parte fondamentale della nostra storia economica 
e culturale. Significa capire che dietro ogni paro-
la c’è un mestiere, dietro ogni espressione c’è una 
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il senso del lavoro

Come dare senso al lavoro? Questa domanda è tor-
nata al centro delle riflessioni sull’azienda contem-
poranea, confrontata ad aspettative inedite, crisi 
di motivazione, grandi dimissioni. Se il terziario la 
esprime a voce più alta, perché ne ha i mezzi, la do-
manda di senso attraversa ogni settore produttivo, 
riguarda ogni lavoratore, dagli uffici alle fabbriche. 
Per il tempo che occupa nelle nostre vite, il lavoro 
non può essere soltanto fatica e guadagno; deve si-
gnificare qualcosa di altro da sé: una vocazione, un 
progetto, la partecipazione a qualcosa di più gran-
de. Come dare, allora, un senso al lavoro? Comin-
ciando dalle parole.

Raffaele Alberto Ventura
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tigiani e degli operai. Con le parole interpretiamo 
ciò che facciamo e diamo un significato a ogni ge-
sto, a ogni fatica. Riconosciamo gli altri e noi stessi.

Questo inventario nasce con l’intento di restitu-
ire dignità e valore alle parole della manifattura, 
raccogliendone la varietà e le sfumature, senza di-
menticare l’ironia con cui il lavoratore ha sempre 
saputo affrontare le difficoltà del mestiere: una for-
ma di resistenza alla rigidità della produzione, alla 
violenza della razionalizzazione, un modo per re-
stituire un’anima anche ai processi più meccanici.

Le parole sono strumenti di lavoro tanto quanto le 
mani che modellano, saldano, tessono, assembla-
no. La lingua del lavoro è una lingua viva: si evolve 
con la tecnologia, si adatta ai tempi, ma conserva 
radici profonde nelle tradizioni di ogni territorio. 
Ogni parola nata tra i rumori della fabbrica, tra le 
mani degli artigiani o nei cantieri, è una testimo-
nianza di un sapere che si tramanda, si adatta e si 
evolve. Le parole che risuonano nei capannoni, tra 
le macchine utensili o nei reparti di assemblaggio 
sono il riflesso di un sapere condiviso, un codice 
che unisce generazioni di operai, artigiani e im-
prenditori.

Come dare senso al lavoro? Restituendogli la pa-
rola: strumento e memoria, ponte tra generazioni 
e territori, legame tra il passato e il futuro. Con la 
consapevolezza che esistono ancora innumerevoli 
parole da inventare per gli inventari di domani.

Il concetto di lavoro, monolitico, rimanda alla 
molteplicità dei lavori: non un significato univoco, 
quindi, ma innumerevoli significati. Ci vorrebbe 
un dizionario per enumerarli tutti, o perlomeno 
un primo inventario: eccolo dunque, lo tenete tra 
le mani.

Anche questo libricino, come praticamente tutto 
quello che ci circonda, è un prodotto del lavoro.

Lavoro intellettuale, innanzitutto: dare i nomi è il 
primo lavoro affidato all’uomo. Nella Genesi bibli-
ca, Adamo passa i suoi primi giorni nominando gli 
animali uno per uno, imitando il creatore che gli 
aveva impresso in un solo soffio il nome e la vita. 
Precursore di tutti i dizionari e gli inventari. Ma 
non esisterebbe, questo nostro inventario in forma 
di libro, senza tutto il lavoro spesso occultato dal 
feticismo della merce: quello dei grafici, dei tipo-
grafi, dei rilegatori, dei cartai, dei trasportatori e 
di tutti coloro che hanno contribuito a trasformare 
parole e idee in un oggetto concreto. Dare i nomi 
significa anche fare uscire dall’ombra chi lavora.

La fabbrica e il laboratorio, il cantiere e l’ufficio 
sono da sempre luoghi in cui il linguaggio non è 
solo comunicazione, ma anche appropriazione del-
la realtà. Nominare uno strumento, un processo o 
un macchinario significa comprenderlo, in qualche 
modo padroneggiarlo, eventualmente trasmetter-
lo. È attraverso il linguaggio che il sapere tecnico 
diventa condiviso, che la fatica assume un senso, 
che l’orgoglio di un mestiere si traduce in identità 
collettiva. Lo sapevano gli enciclopedisti francesi 
del Settecento, che anticiparono la rivoluzione de-
mocratica stampando in un libro lo scibile degli ar-
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automotive

1

[Neologismi - 2025] Dall’agg. ingl. auto-
motive (‘automobilistico’).
s. m. inv. L’industria automobilistica, 

considerata nell’insieme delle sue attivi-
tà e dei suoi comparti | Usato anche come 
agg. inv. sempre posposto.
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accogliènza, nel settore turistico, l’arte di 
ospitare. 

accuratézza, (o giustezza) la caratteristica di una 
misurazione o di uno strumento di essere affetto 
da piccoli errori sistematici.

affinaménto, nel settore alimentare, maturazione 
in bottiglia.

affioraménto, nelle aziende casearie, mutazione 
del latte.

armatura, in edilizia, la struttura in ferro che 
rinforza il calcestruzzo; nel tessile indica il 
modo di intrecciarsi dei fili di trama e ordito, 
che determina il tipo di tessuto che si otterrà. 
Nell’industria tessile indica anche il complesso 
delle operazioni per il montaggio del telaio.

arint, in Friuli-Venezia Giulia indica l’argento, 
metallo usato nella tradizione orafa regionale.

acciaccatura, prelavorazione di materiali 
(metalli, plastica, legno) per ridurre lo spessore o 
dare forma iniziale.

aghiatura, nell’industria tessile, tecnica per 
compattare fibre nei tessuti non tessuti. 

albero, nell’industria meccanica, elemento per la 
rotazione.

alesatura, nell’industria meccanica, processo di 
rifinitura per ottenere fori di precisione.

allibrare, in edilizia indica l’allineare o il regolare 
una superficie. 

allume, minerale utilizzato in diverse lavorazioni 
chimiche, come la concia delle pelli.

alveolatura, nel settore alimentare si riferisce 
al grado di lievitazione di un impasto; in edilizia 
indica una tipologia di calcestruzzo.

ampelografìa, classificazione delle varietà dei 
differenti vitigni.

ànima, nell’industria del legno, lo strato interno 
dei pannelli in legno composito.

annegaménto, in edilizia e nell’industria 
plastica, tecnica usata per inglobare materiali in 
una matrice. 

apprendista, chi è occupato in un’azienda 
industriale o commerciale allo scopo di 
acquisire le capacità necessarie per diventare 
lavoratore qualificato. Più genericam., chi s’avvia 
all’apprendimento di un’arte, di un mestiere, ecc. 
bagài o gióoen in Lombardia; bocia in Veneto; 
cit, masnà o sgarzìn in Piemonte; carusu, in 
Sicilia, faticaturë, in Basilicata, pitzoccheddu 
o piccioccheddu in Sardegna, sgovìn in 
Liguria; uagnóne in Puglia; zòvin, in Friuli-
Venezia Giulia.  

* apprendista, tutti lo cercano ma nessuno lo 
trova.
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s. f. [dal fr. bureaucratie (comp. di bure-
au «ufficio» e -cratie «-crazia»), termine 
coniato intorno al 1750 dall’economista 
fr. V. de Gournay]. – 1. a. Il complesso 
dei funzionarî che, articolati in varî gradi 
gerarchici, svolgono nello stato le funzio-
ni della pubblica amministrazione: la b. 
statale; la riforma della b.; per estens., 

l’insieme dei funzionarî di un ente, di 
un organismo, anche non statale, e spec. 
l’apparato dei funzionarî di un partito 
che, pur non avendo in esso funzioni 
dirigenziali, ne condizionano in qualche 
modo la linea di condotta. 2. Osservan-
za esagerata dei regolamenti, spec. nella 
forma esteriore.

burocrazia

arrangiàrse, in Lombardia e in Veneto, 
espressione comune nelle fabbriche per indicare la 
capacità di trovare soluzioni rapide con i mezzi a 
disposizione. 

associazione, organizzazione di imprese 
manifatturiere unite da obiettivi comuni, volta 
alla tutela e valorizzazione delle peculiarità 
delle piccole e medie industrie rappresentate da 
Confimi Industria. 

avviaménto, l’inizio di un’impresa. 

automazióne, utilizzo di tecnologie per sostituire 
o supportare il lavoro umano.

2
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banca, nel settore della cartotecnica indica il 
termine per il supporto di metallo che mantiene il 
foglio in tensione durante la stampa. 

*	baracca, sin. di azienda, utilizzato 
nell’accezione negativa: chiudere un’attività 
‘fare baracca e burattini’. 

barachin, in Piemonte indica il contenitore 
usato per portare il pranzo in fabbrica; in 
Lombardia schiscetta, in Sicilia cavetta, nella 
Marche sparretta; bento per i giovani. 

barbai, in Lombardia, trucioli metallici. 

barlafüs, in Lombardia indica il lavoratore 
svogliato. 

bastarda, nel settore edile indica la miscela di 
calce e cemento. 

battellante, in Liguria, costruttore di barche. 

battuta, nell’industria meccanica indica la 
superficie di appoggio di un pezzo lavorato, ma 
anche la prova o il collaudo; in edilizia, il livello a 
cui si deve portare un sottofondo o un pavimento.

bianco, nell’industria meccanica è la filiera 
dell’elettrodomestico. 

biscòtto, nell’industria della ceramica, la cottura 
della ceramica prima della smaltatura.

blockchain, neologismo, espressione inglese 
composta da block ‘blocco’ e chain ‘catena’. 

Tecnologia basata su una catena di blocchi che 
registrano e gestiscono le operazioni contabili 
accessibili solo agli utenti di ciascun nodo, per 
assicurarne la tracciabilità. 

bólla, documento di accompagnamento della 
merce. In edilizia, l’elemento di una livella.

braṡatura, processo di giunzione (saldatura) di 
metalli, anche diversi, mediante la fusione del solo 
metallo d’apporto.

brosa, in Piemonte sono le scorie di lavorazione 
dei metalli prodotte in fonderia.

budget, programmazione, basata su previsioni 
realistiche, delle attività di un’azienda in vista del 
conseguimento di risultati ritenuti possibili.

*	burocrazìa, ciò che immobilizza 
l’imprenditore mentre prova a far crescere 
l’azienda.

*	business, (pronunciato bùsines) declinazione 
poco chiara di affari. 

büsù, in Lombardia indica il foro su metallo o 
legno.

*	blockchain, catena immutabile, dove ogni 
transazione è un mattone incrollabile.  
Salvo un bug nel codice.

*	budget, lo fai con entusiasmo, poi lo rivedi, lo 
riduci, lo stracci.



24 25

capannóne

s. m. [accr. di capanna]. – 2. Costruzione 
destinata a proteggere dalla pioggia veico-
li, materiali o merci poco deperibili, e an-
che a essere sede di lavorazioni industriali 
o artigiane; è formata da una copertura, 
di caratteristiche strutturali che variano 
a seconda delle dimensioni e della desti-
nazione, sorretta da due o più file di pi-

lastri in muratura o in cemento armato o 
metallici. Nei grandi c. industriali, spesso 
a strutture prefabbricate, destinati all’in-
stallazione di grossi macchinarî e a volte 
anche di catene di montaggio, sono adot-
tati tipi di copertura (per es., a capriate) 
che consentono di abolire i sostegni inter-
ni e ridurre al minimo l’ingombro.

3
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calesina, in Veneto è la calce viva, impiegata in 
diverse lavorazioni chimiche.

camìcia, nell’industria meccanica indica il 
rivestimento interno di un cilindro. 

cannellino, nell’industria casearia è chiamata 
così la riga nella pasta del formaggio in cui si 
forma la muffa, tipica degli erborinati.

caposquadra, chi è a capo di una squadra di 
operai. 
capumannë, in Basilicata, il caposquadra, 
supervisore in cantiere o in fabbrica; mescià, in 
Piemonte, capo officina o supervisore; maìstu, 
in Sardegna, capomastro; mast’, in Campania, 
usato genericamente per un capo esperto; 
mastru d’opira, in Calabria, capo artigiano o 
responsabile di un cantiere; masciu in Puglia; 
zgnòr in Emilia-Romagna, capo reparto o 
operaio esperto.  

 
cappòtto, in edilizia è il sistema di isolamento 
termico applicato alle pareti di un edificio. 

carcara, in Sicilia è il forno utilizzato per 
cuocere e ridurre in polvere il gesso estratto dalle 
cave naturali. 

càrica, nell’industria alimentare si riferisce alla 
quantità di ingredienti o microorganismi (batteri) 
presenti in un prodotto.

categoria, in Confimi Industria, rappresenta la 
suddivisione interna che raggruppa l’insieme delle 
imprese che esercitano attività in specifici settori 
produttivi.

caténa, nell’industria tessile è l’insieme dei fili 
longitudinali che formano l’ordito.

cavallo, trattore stradale.

centrìfuga, nell’industria alimentare è il 
macchinario per l’asciugatura dei prodotti.

ceo, neologismo, (ceo) sigla dell’ingl. Chief 
executive officer (‘dirigente esecutivo principale’), 
che, nell’organizzazione aziendale, indica la carica 
di amministratore delegato o di direttore generale. 
ceo (s-i-o) in Lombardia significa zio, in Veneto 
(c-e-o) ragazzino. 

chianca, in Calabria è il banco di lavoro o 
officina. 

ciapin, in Piemonte, piccoli lavori manuali, 
riparazioni.

ciodo, in Veneto, lett. chiodo, termine spesso 
usato per indicare oggetti metallici generici o 
piccole componenti.

ciucciu, in Calabria è usato per definire un gran 
lavoratore. Più diffusamente ‘ciucciu ‘i fatiga’.

*	team leader, il caposquadra delle nuove 
generazioni. Uguale al caposquadra in italiano, 
ma in inglese.

*	ceo, colui che prende le decisioni importanti, o 
almeno così gli piace pensare. 
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crệpe, nel settore tessile, effetto corrugato e 
grinzoso. Può essere ottenuto per mezzo di filati 
a fortissima torsione inseriti sia in ordito che in 
trama oppure realizzato per goffratura. 

cóllo, nel settore della logistica indica l’unità di 
trasporto.

commenda, antica forma di società commerciale. 

compattazióne, nell’industria del riciclo è 
l’operazione di riduzione del volume dei rifiuti 
precedente all’avvio del trattamento vero e 
proprio. 

complessità, nell’industria alimentare indica i 
diversi aromi dei vini.

conservativo, indica l’approccio al restauro.

cornicióne, nel settore dell’arredo è l’elemento 
decorativo per mobili e pareti.

corpi intermedi, strutture associative, come 
Confimi Industria, che fungono da ponte tra 
imprese e istituzioni, garantendo la partecipazione 
del settore manifatturiero ai processi decisionali.

còrpo, in agroalimentare, indica la sensazione di 
pienezza e consistenza del vino o di un formaggio. 

córsa, nell’industria meccanica è il movimento di 
un pistone.  

costina, nel settore tessile è il tessuto a maglia 
doppia utilizzato per la sua grande elasticità. 

còtta, nell’industria alimentare indica il processo 
di cottura della birra in cui si riscaldano gli 
ingredienti per l’ammostamento.

coworking, neologismo, espressione inglese 
composta dal prefisso co- ‘con’ e dal s. working 
‘lavoro, attività’. (co-working). Il lavorare 
condividendo spazi e servizi con altri.

*	coworking, un ufficio senza i propri colleghi 
ma con persone analogamente non scelte per 
trascorrere la giornata.
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ditta

s. f. [variante di detta, part. pass. femm. 
di dire; propr. (nel sign. 1) «casa com-
merciale detta, chiamata ...»]. – 1. La 
denominazione di un’impresa commer-
ciale o di un’azienda, che può essere 
formata dal solo nome dell’imprendi-
tore (d. patronimica) o da un nome di 
fantasia, che contenga però almeno il 

cognome o la sigla dell’imprenditore. 
Per estens., e più comunem., l’impre-
sa stessa: una d. di generi alimentari, di 
prodotti farmaceutici.
Modi fam.: entrare in ditta, entrare 
ufficialmente a far parte dell’ammini-
strazione di un’impresa a conduzione 
familiare.

4
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damaschinatura, nel settore orafo e meccanico, 
tecnica decorativa per intarsiare metalli con fili o 
lamine di materiali preziosi.

dàzio, imposta indiretta sui consumi, di 
riscossione mediata, che colpisce la circolazione 
dei beni da uno stato all’altro (d. esterno o 
doganale) o anche, in passato, da un comune 
all’altro (d. interno): d. d’importazione e 
d’esportazione, d. d’entrata e d’uscita, d. di 
transito; d. (di) consumo.

*	deadline, termine di consegna fissato per ieri, 
spostato a domani e rispettato mai.

decrescita felice, neologismo, composto da 
decrescita e dall’agg. felice. Abbassamento 
indotto della crescita economica come scelta 
politica virtuosa per una società più equa ed 
ecologicamente sostenibile.

*	delegare, verbo senza coniugazione: fidarsi è 
bene ma chi lo fa meglio di me?

*	delocalizzazione, avviene quando un’azienda 
fa le valigie e sposta la produzione altrove, dove 
è tutto più conveniente: meno burocrazia, più 
incentivi e, magicamente, più profitti.  
Un trasloco, ma senza il marchio del made in 
Italy, e senza il gruppo di collaboratori, che 
resta a casa.

denari, in campo tessile indica il sistema per 
misurare il peso di una fibra a filamento continuo. 
Numericamente, un denaro è l’equivalente del 
peso in grammi di 9.000 metri.

dènte, nell’industria meccanica è una parte della 
forma di uno stampo che aiuta a modellare un 
oggetto.

deplastificazione, neologismo, eliminazione di 
sostanze e materie plastiche o di prodotti fatti di 
plastica.

desciolès, in Lombardia, esortazione per 
‘sbrigati!’.

despolverare, nel settore dei servizi indica il 
dispositivo o sistema per rimuovere la polvere da 
superfici o ambienti.

*	dilazione, il metodo di pagamento preferito 
dai clienti che spariscono dopo la prima 
fattura.

dornatura, tecnica di lavorazione per allargare o 
calibrare fori mediante un utensile detto dorno. 

*	dazio, un simpatico pedaggio che si paga per il 
privilegio di far viaggiare la propria merce, in 
entrata o in un’uscita da un paese. Sin. di tassa.

*	decrescita felice, quando la parola 
‘sostenibilità’ smette di essere uno slogan e 
diventa un modello di business.

*	deplastificazione, il fallimento delle industrie 
del riciclo delle plastiche.



34 35

dornio, utensile cilindrico usato per lavorare e 
curvare il legno.

dross, in fonderia è la scoria formata da ossidi 
e impurità che si accumula sulla superficie del 
metallo fuso.

durézza, in metallurgia, metodo di misura della 
resistenza di un metallo alla penetrazione tramite 
l’utilizzo di una sfera di acciaio.

5

energìa

s. f. [dal lat. tardo energīa, gr. ἐνέργεια, 
der. di ἐνεργής «attivo», da ἔργον 
«opera»]. – 3. b. Nella tecnica, con 
riferimento alle modalità di sfruttamento 
dell’energia e alle forme in cui questa 
si rende disponibile a fini pratici, si 
parla correntemente di e. meccanica, 
e. termica, e. elettrica, e. idrica, ecc., e 
si dice fonte d’e. qualsiasi sostanza o 

processo capaci di mettere a disposizione 
dell’uomo una certa quantità di energia 
utilizzabile. Fonti primarie di energia, 
quelle che si trovano in natura, e in 
partic. quelle generate, direttamente o 
indirettamente, dalla radiazione solare, 
e, attraverso un lungo processo chimico e 
fisico, l’e. dei combustibili (carbon fossile, 
petrolio e gas naturale).
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economìa circolare, neologismo, ricalca 
l’espressione ingl. ‘circular economy’. Economia 
basata sulla produzione e il consumo di beni 
destinati a essere reimpiegati.

*	energia, è quella cosa che ti fa passare 
dall’avere un’azienda che produce all’avere 
un’azienda che paga bollette.

*	eredi, quei fortunati (o sfortunati) che si 
ritrovano l’azienda di famiglia tra le mani, con 
papà che non molla la scrivania e i dipendenti 
che ancora si rivolgono a lui anche per 
l’acquisto della cancelleria. 

ergonomìa, in progettistica è lo studio 
dell’adattamento delle macchine e degli ambienti 
di lavoro all’uomo per migliorarne l’efficienza e la 
sicurezza.

érpice, macchina agricola usata per la lavorazione 
del terreno.

escartoun, in Piemonte indica un tipo di carta 
prodotta artigianalmente nelle valli occitane, 
esempio di manifattura tradizionale.

espulsóre, nel settore della plastica, componente 
utilizzato negli stampi per rimuovere i pezzi 
lavorati. 

estrattóre, nel settore alimentare, chimico 
e metalmeccanico, macchinario utilizzato per 
separare componenti da una miscela (debole).

estruṡióne, processo industriale in cui un 
materiale (plastica, metallo) è spinto attraverso 
uno stampo per ottenere una forma specifica.

6

fàbbrica

(letter. fàbrica) s. f. [dal lat. fabrĭca 
«mestiere; lavorazione; officina». - 1. 
a. L’attività, l’opera di fabbricare; co-
struzione di un edificio: mettere mano 
alla f.; cominciare, dirigere la f. d’un 
palazzo, d’un teatro, d’una chiesa. 2. 
Edificio, di qualsiasi genere, in corso di 
costruzione, o anche già finito, se si con-
sideri in rapporto alla sua costruzione 
(sinon. quindi, ma ormai raro nell’uso 
com., di fabbricato). Corpo di fabbrica, 
complesso di ambienti di un edificio, 
disposti e riuniti in modo da costituire 
un organismo strutturale autonomo, il 

quale, pur facendo parte dell’insieme, 
può essere considerato isolatamente 
e per sé stante, in quanto presenta ca-
ratteristiche distributive, costruttive 
e architettoniche proprie. 4. a. Luogo 
dove si fabbricano cose determinate: f. 
di stoviglie, di ceramiche; f. di merletti, di 
bottoni; f. di sapone, di zucchero, di car-
ta; f. d’armi; stabilimento in cui si pro-
duce qualcosa su scala industriale: una 
f. di automobili; il padrone, il direttore, il 
tecnico, gl’impiegati, gli operai d’una f.; 
prezzo di f., prezzo del prodotto all’uscita 
dalla fabbrica.
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fatica, sforzo materiale che si fa per compiere 
un lavoro o svolgere una qualsiasi attività, 
e di cui si sente il peso e poi la stanchezza.  
fatica, nel meridione indica il ‘lavoro duro’. 

*	ferie, nome professionale per le vacanze. Un 
lusso concesso ai dipendenti ma irraggiungibile 
per il capo.  

ferrovecchio, può indicare un macchinario 
obsoleto o un’azienda in crisi. 

filièra, nel linguaggio econ. indica la catena di 
passaggi produttivi che precedono l’arrivo della 
merce sullo scaffale del negozio.

film, nastro sottile di plastica utilizzato per la 
copertura o il packaging. 

fiòcco, nell’industria tessile significa ‘corta’ se 
indica la fibra tagliata; ‘disordinata, non orientata’ 
se si riferisce allo stato in cui tutte le fibre si 
presentano prima della filatura.

fióre, nel tessile indica lo strato più esterno 
della pelle animale, utilizzato per i prodotti di 
pelletteria più pregiati 

*	flessibilità, il concetto, venduto come 
vantaggio, che in realtà significa ‘sei sempre 
disponibile, vero? Sì’. 

fónte, è l’imprenditore di una azienda che si 
occupa di produzione lattiero-casearia 

fóndo, risorsa finanziaria utile per uscire o non 
entrare in crisi; f. di private equity, industriali 
quotati che acquistano imprese in difficoltà.   

*	formazióne, costa tempo e soldi, e poi il 
dipendente se ne va. 

formula, la ricetta dell’industria chimica.

fórno, nell’industria tessile indica la camera di 
riscaldamento chiusa utilizzata dai produttori di 
abbigliamento allo scopo di applicare calore a un 
indumento per fissare, o polimerizzare (cuocere), 
una finitura a pressione durevole nel tempo.

fòrza, nell’industria alimentare indica la 
concentrazione del caglio, l’enzima che coagula il 
latte. 

fûnnâ, in Liguria indica l’adagiare un oggetto sul 
fondo di un magazzino.

*	fatica, l’unico investimento che non genera 
mai un bonus a fine anno. 
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7

great 
resignation

[Neologismi - 2022] Espressione ingl. 
propriamente ‘grandi dimissioni’). 
(Great Resignation) loc. s.le. f. inv. 

Il fenomeno delle dimissioni volontarie 
da un posto di lavoro, alla ricerca di 
alternative più appaganti.
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gabanella, in Emilia, grembiule da lavoro.

gabèlla, tassa, di origine medievale. La 
gabella era spesso arbitraria e variava da luogo 
a luogo, rendendo il commercio un azzardo. 
Oggi il termine è usato in senso ironico per 
indicare qualsiasi tributo o balzello che sembra 
ingiustificato. 

gabinétto, un ufficio ristretto e riservato, spesso 
collocato vicino a quello di una figura di potere. In 
origine, indicava una stanza privata del sovrano 
o di un alto funzionario, usata per riunioni 
riservate.

gambetta, in Liguria, piccola impresa a 
conduzione familiare, spesso artigiana.

garza, nell’industria tessile, tessuti dalla 
superficie pelosa.

garżatura, in legatoria, l’incollare, a mano o 
con apposita macchina (garzatrice), sul dorso del 
libro una striscia di garza, di larghezza uguale o 
maggiore di quella del dorso stesso, come rinforzo 
della legatura.

globaliżżazióne, nel linguaggio dell’economia, g. 
dei mercati, fenomeno di unificazione dei mercati 
a livello mondiale, consentito dalla diffusione 
delle innovazioni tecnologiche, specie nel campo 
della telematica, che hanno spinto verso modelli 
di consumo e di produzione più uniformi e 
convergenti; anche, le conseguenze politiche e 
sociali di tale unificazione.

góla, in un ingranaggio indica la cavità tra due 
denti.

grànulo, nell’industria del riciclo, piccolo pezzo 
di materiale plastico, di forma omogenea, ottenuto 
attraverso processi di produzione di nuove 
materie prime a seguito dell’estrusione. 

grascia, in Emilia-Romagna, sostanza grassa, 
impiegata in alcuni processi chimici; grascio, in 
Umbria.

gròsso, nel settore alimentare indica un formato 
di prodotto che non ha subito lavorazioni 
particolari, ‘grosso’ del pesce o del formaggio.

gualchiéra, nelle Marche, macchina per follare 
la carta.

gùscio, in oreficeria è lo strato di metallo che 
copre il gioiello o la pietra preziosa.

*	globalizzazione, meno costi e maggiori 
fallimenti.
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8

h24

(H 24, h24) [Neologismi – 2020] 
Sigla, composta da H (‘ora’), inizia-
le del latino hōra, e dal numero 24, 
indicante l’arco completo delle venti-
quattro ore; usata sempre posposta, 

in funzione avv.le significa ventiquat-
tr’ore su ventiquattro, mentre come 
agg. inv. si dice di qualcosa che è 
disponibile o in funzione ventiquat-
tr’ore su ventiquattro.
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*	h24, la promessa che ti vendono per garantire 
efficienza, ma che in realtà significa ‘lavora sempre’.

9

inventàrio

s. m. [dal lat. tardo inventarium (der. di 
inventus, part. pass. di invenire «trova-
re»), propr. «elenco, registro per tro-
vare ciò che è in un dato luogo»].
2. a. L’atto, il registro, il libro in cui 
i dati e gli elementi ricavati dalle ope-
razioni di inventario sono elencati: i. 
delle merci di un magazzino; i. dei mo-
bili di un ufficio; compilare (o, fare, che 
ha anche questo senso) l’inventario. In 
partic., il documento contabile in cui 
le attività e le passività costituenti il 
patrimonio di un’azienda sono rappre-
sentate. Libro degli i., libro obbliga-

torio dell’imprenditore commerciale, 
nel quale, all’inizio dell’esercizio e 
successivamente ogni anno, devono 
essere indicate e valutate le attività e le 
passività relative all’impresa, nonché 
le attività e le passività proprie della 
persona dell’imprenditore ed estranee 
all’esercizio dell’impresa.
3. fig. Raccolta, elencazione ordinata 
di cose non materiali: redigere un i. 
completo del patrimonio lessicale di una 
lingua (o di una terminologia, di un lin-
guaggio settoriale, ecc.). E come sinon. 
di elenco, lista, enumerazione.
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imbostare, in Piemonte significa sistemare o 
riporre accuratamente materiali o prodotti, in 
particolare legno o tessuti. 

imbutitura, nell’industria metallurgica, processo 
di deformazione del metallo al fine di ottenere una 
forma concava, cilindrica. 

imprenditòre, chi esercita professionalmente 
un’attività economica organizzata, di carattere 
industriale, agricolo o commerciale, al fine della 
produzione o dello scambio di beni o di servizi; 
in senso più ampio, chi, persona fisica o società, 
gestisce un’impresa. Dall’art. 2082 del codice 
civile: «chi esercita professionalmente un’attività 
economica organizzata al fine della produzione o 
dello scambio».   
paròn, in Veneto; patrù, paròun o padròon, 
in Lombardia, imprenditore, principale, titolare, 
la variante sciur indica rispetto. 

impoṡizióne, nell’industria cartaria indica la 
disposizione delle pagine su un foglio di stampa. 

imprónta, il segno lasciato da uno stampo.

incanunà, in Lombardia significa inserire un 
pezzo in un altro con forza.

indiamento, trattamento che rende impermeabili 
le ceramiche. 

ingròsso, nel linguaggio commerciale indica 
l’acquisto a minor prezzo di ingenti partite di 
materiali.

*	intraprendenza, arcaico: sinonimo di 
impresa; oggi: sinonimo di imprudenza. 

intelligenza artificiale generativa, 
neologismo, qualsiasi tipo di intelligenza 
artificiale in grado di creare, in risposta a 
specifiche richieste, diversi tipi di contenuti come 
testi, audio, immagini, video.

interfàccia, nell’industria tessile, i tessuti 
utilizzati per sostenere, rinforzare e dare forma ai 
tessuti nei prodotti cuciti. Alcune interfacce sono 
progettate per essere fuse (aderite al calore di 
un ferro da stiro), mentre altre sono pensate per 
essere cucite al tessuto. 

invaṡatura, componente di una protesi.

inzuppare, nell’industria alimentare, il processo 
per cui un prodotto è immerso in un liquido per 
assorbirne sapore o variare consistenza. 

issu, in Sicilia, gesso in polvere, elemento 
utilizzato con funzione di malta per la costruzione 
tipica delle abitazioni rurali.

*	imprenditòre, un sognatore ad occhi aperti, 
che cammina sul filo dell’incertezza, con una 
mano sul bilancio e l’altra tesa al futuro. 

*	intelligenza artificiale, il cervello in affitto, 
che lavora senza bisogno di pause senza 
chiedere aumenti ma solo con qualche richiesta 
di aggiornamento. 
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10

jit

sigla di just in time, sistema di gestione 
delle scorte di prodotti in lavorazione 
nelle produzioni manifatturiere, ten-

dente a ridurre le scorte complessive e 
il tempo di attraversamento del sistema 
produttivo da parte dei prodotti.
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*	jit, l’arte di vivere sull’orlo del precipizio, con 
la scusa di ottimizzare le scorte.

11

know-how

〈nóu hàu〉 locuz. angloamer. (propr. «sai 
come»), usata in ital. come s. m. – 1. Nel 
linguaggio dell’industria, complesso di 
conoscenze ed esperienze tecniche non 
brevettate, talvolta di carattere segre-
to, utili o necessarie al conseguimento 
di determinati scopi industriali, quali 
il miglioramento tecnico qualitativo o 
quantitativo dei processi di produzione, 
lo sviluppo delle ricerche, il perfeziona-

mento dei controlli, ecc.; in partic., il 
complesso delle informazioni industriali 
necessarie per la costruzione, l’esercizio 
e la manutenzione di un impianto. 2. In 
senso estens. e fig., il possesso di speci-
fiche cognizioni che consentono di svol-
gere in modo eccezionalmente proficuo i 
proprî compiti (direttivi o comunque di 
notevole responsabilità) in un’attività o 
impresa anche non industriale.
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*	know-how, quella competenza che 
tutti dicono di avere e che nessuno vuole 
condividere perché se la condividi sei morto.

12

lavóro

s. m. [der. di lavorare]. – 1. a. In senso 
lato, qualsiasi esplicazione di energia 
(umana, animale, meccanica) volta a 
un fine determinato. b. Più comunem., 
l’applicazione delle facoltà fisiche e 
intellettuali dell’uomo rivolta diret-
tamente e coscientemente alla produ-
zione di un bene, di una ricchezza, o 
comunque a ottenere un prodotto di 
utilità individuale o generale: l’Italia è 

una Repubblica democratica, fondata sul 
l. (art. I della Costituzione). c. In sen-
so più concr., l’attività stessa applicata 
praticamente a un oggetto determina-
to. Anche (al sing.) il tempo in cui si è 
occupati in un’attività.
d. Occupazione retribuita e conside-
rata come mezzo di sostentamento, 
e quindi esercizio di un mestiere, di 
un’arte, di una professione.
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làcrima, nella ceramica, indica la piccola goccia 
di smalto o vernice che, in alcune produzioni, 
crea un effetto di decorazione sulla superficie del 
prodotto.

lavóro, l’applicazione delle facoltà fisiche e 
intellettuali dell’uomo rivolta direttamente e 
coscientemente alla produzione di un bene, di 
una ricchezza, o comunque a ottenere un prodotto 
di utilità individuale o generale. L’Italia è una 
Repubblica democratica, fondata sul l. (art. I della 
Costituzione). 
laurà o fadigà, in lombardo, ‘cuciàa la 
guba’ letteralmente piegare la schiena, la 
gobba, mestée in Veneto, mestiere o lavoro 
manuale; fatica in Campania; fatja in Molise; 
travagghiu in Sicilia; travaglià in Puglia; 
traballu in Sardegna; mesté, in Liguria è il 
mestiere, lavoro manuale o artigianale; rasgare, 
è lavorare sodo; nelle Marche travaja, lavorare, 
artià fare, operare. 

leadership, ‹lìidëëšip› funzione e attività di 
guida, sia con riferimento a individui o organi 
collegiali in quanto dirigano un gruppo o 
un’impresa, sia, in senso politico-sociale, con 
riferimento a un partito o a uno stato. 

léga, miscela di metalli con altre sostanze per 
ottenere particolari proprietà meccaniche.

*	liquidità, il sogno proibito di ogni 
imprenditore.

lìnea, catena di produzione.

liner, nell’industria cartaria, tipo di cartone 
utilizzato come rivestimento; nell’industria 
cosmetica, prodotto utilizzato per definire e 
accentuare i tratti del viso, in particolare occhi e 
labbra. 

lisciva, in Toscana, soluzione alcalina usata per 
la pulizia, impiegata anche in processi chimici.

luce, nell’industria chimica, il trattamento che 
utilizza radiazioni per modificare le caratteristiche 
di un materiale.

lume, in fonderia, luce intensa, utilizzata 
per indicare un processo di fusione ad alta 
temperatura.

*	leadership, l’arte di delegare tutto e prendersi 
il merito di ciò che funziona. Il nome più 
accettabile da dare al potere di far fare agli altri 
qualunque cosa. 
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13

manifattura

s. f. [dal lat. mediev. manufactura, der. di 
manu facĕre «fare con la mano»]. – 1. a. 
Il complesso dei lavori e delle operazioni, 
eseguite a mano o a macchina, per le qua-
li una materia prima viene trasformata in 
oggetto di consumo, cioè in manufatto.
b. In senso concr., soprattutto al plur., 
l’oggetto stesso, quale risulta dal lavoro 
industriale o di artigianato. 2. Il luogo e 
il complesso di locali in cui hanno sede i 
macchinarî, gli impianti e sim. destinati 

alla lavorazione di manufatti.
3. Nel linguaggio storiografico: a. Si-
stema di produzione caratterizzato dalla 
dipendenza dei produttori da un impren-
ditore, e in tal senso contrapposto al la-
voro artigianale, di cui rappresenta una 
trasformazione, e al sistema di fabbrica 
che ne costituisce invece, per molti aspet-
ti, lo sviluppo successivo: m. concentrata 
che riunisce più lavoratori in un’unica 
officina.
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macerazióne, nell’industria tessile indica il 
processo chimico per separare le fibre dalla pianta 
(es. lino, canapa).

màglia, in edilizia indica la dimensione della rete 
metallica utilizzata per armature o recinzioni. 

mano, nell’industria cartaria indica la facciata 
di un foglio di carta; nell’industria tessile, 
termine tecnico con cui si esprime la sensazione 
di calore, compattezza, morbidezza, sofficità, 
scorrevolezza che il tessuto o il filato danno al 
tatto; nell’industria edile, può indicare lo spessore 
o la stratificazione di un materiale, come il legno 
o il vetro; in meccanica si riferisce alla direzione o 
all’orientamento di un componente.

manodòpera, il complesso delle persone 
che prestano lavoro subordinato in uno o più 
settori di attività produttiva: la m. occupata in 
Italia; m. qualificata, lavoratori che hanno una 
specializzazione professionale; m. non qualificata, 
lavoratori non specializzati.  
esguèrti, in Lombardia indica operai esperti o 
specializzati; bargiulin, in Lombardia operaio 
che lavora con il bargiolo, carrello per il 
trasporto di materiali; biellés, in Piemonte, 
operaio specializzato nella lavorazione di bielle, 
componenti meccanici; canalaru, in Sicilia, 
colui che lavorava l’argilla per realizzare li canali; 
chianciuni, in Calabria, scalpellino o operaio 
che lavora la pietra; cimadur, in Lombardia 
e Veneto, operaio tessile che rifinisce i tessuti 
tagliando i fili sporgenti; cufinaru, in Calabria, 
operaio specializzato nella produzione di cesti; 
picasass, in Lombardia, scalpellino, chi lavora la 

pietra; reccamìn, in Liguria, nome dell’operaio 
delle fabbriche; cunzatùri, in Calabria, operaio 
addetto alle riparazioni di corde; scarfadùr, in 
Lombardia, operaio che lavora con il fuoco o con 
le alte temperature; sciamìn, in Liguria, operaio 
addetto alla pulizia; ütegh, in Lombardia, 
operaio che lavora alla pressa; alborante: 
maestro che fabbricava gli alberi delle navi; 
vardaru, in siciliano, chi costruiva e riparava gli 
armenti da lavoro e da soma per muli e cavalli;  
vidrer, in Piemonte, Lombardia e Veneto, 
operaio specializzato nella lavorazione del vetro 
per la produzione di oggetti e la realizzazione di 
vetrate;  galvànich, in Piemonte, Lombardia 
e Veneto, operaio specializzato nei trattamenti 
galvanici dei metalli;  iscapadori, in Sardegna, 
scalpellino o lavoratore di precisione; masén, in 
Veneto, fabbro o operaio del metallo; magnàn, 
in Lombardia, stagnino, colui che ripara oggetti 
di metallo; magliaro, in Campania, indica chi 
lavora con macchine a pressione; masciaròle, 
in Puglia, macchinista o operaio addetto alle 
attrezzature; issaloru, in Sicilia, operaio che 
lavorava le pietre di gesso per trasformarle 
in polvere. In Lombardia, Veneto ed Emilia-
Romagna, moleta indica l’affilatore di coltelli 
e forbici; marangòn, in Veneto, falegname 
(anche dutùur, prufesùur, marengòon), 
con le sue specializzazioni: m. da soaze: 
falegnami intagliatori di cornici; m. da rimessi: 
impiallacciatori; m. da noghera: mobilieri; 
m. da case: carpentieri edili; m. da squeri: 
costruttori di navigli. Sempre in Veneto: asadori: 
specializzato nell’uso delle asce da piallo (ase 
o dalaore); boteri: specialisti nel costruire le 
botti; remèri: specializzato nella costruzione dei 
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remi; segadori o segantini: specializzati nel 
segare le diverse parti di un tronco. 

maìn, in Liguria indica il lavoro fatto a mano.

manéto, in Veneto, utensile o leva.

manipula, in Calabria, strumento di lavoro usato 
in edilizia per modellare.

màrchio, indica il segno che si imprime o 
si applica su un oggetto per distinguerlo e 
riconoscerlo, o anche per indicarne alcune 
qualità e caratteristiche. Il marchio di fabbrica 
è il contrassegno originale, grafico o figurativo, 
applicato ai prodotti di un’impresa per distinguerli 
da prodotti simili di altrui fabbricazione. 
Made in Italy, espressione utilizzata, a partire 
dagli anni ’80, per indicare la specializzazione 
internazionale del sistema produttivo italiano 
nei settori manifatturieri cosiddetti tradizionali. 
Tutti i prodotti m. in I., a prescindere dal settore 
di appartenenza, sono generalmente accomunati 
da un mix di elementi che ne determina successo 
e riconoscibilità sul piano internazionale: 
eccellenza, alta specializzazione delle tecniche di 
produzione, contesto di sviluppo e realizzazione 
dei prodotti spesso di carattere distrettuale e forte 
radicamento nelle specializzazioni territoriali. 
Inoltre, le imprese che producono i prodotti 
tipici del m. in I. sono solitamente di dimensioni 
medie e in posizioni di leadership sui mercati 
internazionali.

*	margine, mai abbastanza alto per dormire 
sonni tranquilli.

marmetta, nell’industria lapidea, piccola lastra di 
marmo utilizzata per pavimentazioni.

matrice, l’origine di ogni forma.

marketing, ‹màakitiṅ›, con riferimento alle 
imprese produttrici di beni di largo consumo, il 
complesso dei metodi atti a collocare col massimo 
profitto i prodotti in un dato mercato attraverso 
la scelta e la programmazione delle politiche 
più opportune di prezzo, di distribuzione, di 
vendita, di pubblicità, di promozione, dopo aver 
individuato, attraverso analisi di mercato, il 
potenziale consumatore. 

*	meeting, una riunione che poteva essere un’e-
mail.

mòdulo, nell’industria dell’aerospazio, parte di 
un veicolo o di una stazione spaziale.

mónda, nell’industria alimentare, rimozione delle 
parti non edibili o danneggiate del prodotto.

montare, nell’industria dolciaria è il 
procedimento utilizzato per incorporare aria in un 
composto.

mordenzatura, nell’industria del legno, 
colorazione del legno con soluzioni chimiche.

*	marketing, modo elegante di vendere illusioni 
e farle sembrare indispensabili. Nome inglese, 
elegante e snob, per dare nobiltà al termine 
italiano ‘marchetta’. 
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muṡo, nell’industria dell’aerospazio, indica la 
parte anteriore dell’aereo.

14

nòrma

s. f. [dal lat. norma «squadra» (come 
strumento) e fig. «regola»]. – 1. In ori-
gine, con sign. non più in uso, strumento 
adoperato da tecnici e operai per traccia-
re misure e rapporti di linee e di angoli. 
2. a. Regola di condotta, stabilita d’auto-
rità o convenuta di comune accordo o di 
origine consuetudinaria, che ha per fine 
di guidare il comportamento dei singoli 
o della collettività, di regolare un’attività 
pratica, o di indicare i procedimenti da 

seguire in casi determinati. b. Più in par-
tic., nel settore della produzione e della 
tecnica, il modo con cui si è stabilito, in 
base a una convenzione, di risolvere un 
determinato problema di fabbricazione 
o di impiego, soprattutto al fine di uni-
formare le caratteristiche dei prodotti 
e dei processi produttivi, di migliorare 
qualitativamente i materiali, realizzando 
una maggiore economicità e sicurezza di 
lavorazione e d’uso.
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napola, in Campania indica i piccoli nodi o 
difetti che si formano durante la filatura di tessuti.

navigazióne, in logistica indica il processo di 
gestione del trasporto di merci attraverso vari 
mezzi di trasporto, inclusi camion, navi e aerei.

negativo, in fotografia, immagine riprodotta su 
supporto traslucido (pellicola, lastra) i cui toni 
sono invertiti (bianco e nero) o complementari 
(colore) rispetto all’originale. 

*	networking, la parola straniera che mancava 
per dire ‘serata a parlare con sconosciuti 
sperando in un contratto’.

nerofumo, in chimica è il composto derivante 
dalla combustione incompleta di idrocarburi, 
usato come pigmento in vernici.

nèrvo, nel vino indica la vivacità data dall’acidità.

neve, forma di ghiaccio finemente frantumato 
utilizzato in alcuni processi di raffreddamento 
industriale.

nidiata, nell’industria alimentare, confezione 
di piccoli prodotti, come uova o frutti, disposti 
insieme.

nobilitazióne, in tipografia indica l’insieme delle 
tecniche speciali di finitura dello stampato che 
permettono di arricchirlo con dettagli particolari: 
stampa a caldo, termografia, vernice spessorata. 
Alcune di queste possono essere realizzate con 
tecnologie digitali.

nòcciolo, parte centrale di uno stampo di fusione 
utilizzata per creare cavità o forme specifiche nel 
prodotto finale.

noccióne, in Emilia-Romagna indica un attrezzo 
usato per piccole lavorazioni in legno.

nòdo, nella lavorazione del legno indica un punto 
in cui un ramo è cresciuto dal tronco. In logistica, 
il punto di snodo della rete di trasporti.

*	nonostante, un mix di ottimismo disperato 
e di incredibile talento nel vedere il problema 
anche quando non c’è.

*	nord, la bussola dell’ambizione, dove le idee 
germogliano, le fabbriche non smettono di 
fumare e le macchine funzionano a comandi 
impartiti da dialetti del sud, d’Italia e del 
mondo.

nòrma, nel contesto industriale, una norma 
è una specifica tecnica o un insieme di regole 
che definiscono standard di qualità, sicurezza, 
efficienza o compatibilità; in tipografia, 
indicazione, abbreviata o no, del titolo di 
un’opera, che si usa porre a piè di pagina nella riga 
della segnatura, dopo il numero del foglio.  
norma, utilizzata dai lavoratori indica la 
quantità di lavoro o la produzione giornaliera da 
completare. Questo uso deriva dal concetto di 
standard produttivo, ovvero la quantità di lavoro 
che un operatore o una squadra è tenuta a svolgere 
in un determinato periodo di tempo.
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notarile, in cartotecnica, formato di carta dalle 
misure 46x58.

nubia, in Sicilia, piccolo difetto di colore che si 
presenta nella superficie di un prodotto ceramico 
a causa di un errore nel processo di cottura.

nùcleo, in fonderia, la parte centrale di una 
fusione.

15

opificio

s. m. [dal lat. opificium (che aveva solo 
sign. astratto: «fattura di un’opera, 
di un lavoro»), comp. di opus opĕris 

«opera» e -ficium «-ficio»]. – Fabbrica, 
stabilimento industriale.
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òcchi, nell’industria alimentare sono i buchi nella 
pasta del formaggio. Occhio di pernice, occhi 
tondi, a capocchia di spillo, occhio lucido, occhio 
opaco, per definire dimensione e talvolta il tipo di 
fermentazione che lo ha provocato.

occhièllo, nel tessile indica un tipo di tessuto 
che contiene ritagli a motivi, attorno ai quali è 
possibile applicare cuciture o ricami per evitare 
che il tessuto si sfilacci. 

olio, negli stabilimenti, materiale multifunzione, 
lubrificatore per utensili, utilizzato anche per 
raffreddare i pezzi lavorati, è impiegato anche per 
favorire l’evacuazione dei trucioli e dei residui 
prodotti durante la lavorazione. 

ómbra, nel gergo industriale indica una persona o 
un oggetto che non è utile o che non contribuisce 
al lavoro. 

ónda, nell’industria cartaria indica la carta che 
ha subito l’ondulazione tramite un processo 
produttivo specifico.

opaciżżazióne, nell’industria tessile, operazione 
che ha lo scopo di rendere le fibre artificiali e 
sintetiche opache o semiopache.

operàio, lavoratore subordinato che esplica 
mansioni prevalentemente manuali, diverse 
a seconda delle varie specializzazioni e della 
preparazione tecnico-pratica, per il corrispettivo 
di una retribuzione detta comunem. salario; è in 
genere distinto dall’impiegato, di cui si considera 
come caratteristica la diretta collaborazione 
all’attività dell’impresa per la quale lavora, 
con mansioni di amministrazione, controllo, 
organizzazione del lavoro, ecc.  
doperaio in Veneto; ovré in Piemonte, uvré 
in bolognese; operaju o traballadori in 
Sardegna.

opificio, in Confimi Industria è il nome della 
mostra fotografica della manifattura italiana 
organizzata in occasione della prima Giornata del 
Made in Italy. 

*	oràrio, croce e delizia del lavoratore.

ordinata, nell’industria navale, struttura 
trasversale dello scafo che ne definisce la forma.

orditura, nel tessile, operazione, effettuata con 
l’orditoio, consistente nel disporre l’uno vicino 
all’altro, svolgendoli dai rispettivi rocchetti, tutti i 
fili necessari per formare l’ordito; in campo edile, 
l’insieme degli elementi portanti di un solaio o di 
un tetto.

*	olio, nei fatti è il profumatore per ambienti della 
fabbrica.

*	operaio, eroe silenzioso dell’industria (finché 
non sciopera). È in attesa di essere nobilitato 
nel nome come già fatto per i contadini, oggi 
agricoltori.
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oricèllo, nel tessile, sostanza colorante ricavata 
da alcune specie di licheni, usata, in passato, per 
tingere lana e seta in violetto.

orològio, in gergo industriale indica un lavoro 
lento o a una procedura che richiede molto tempo.

outsourcing, nel linguaggio economico, ricorso, 
particolarmente frequente in campo telefonico 
e telematico, da parte di un’azienda, a un’altra 
azienda esterna, per la fornitura di certi servizi 
che non è economico effettuare in proprio; detto 
anche esternalizzazione.

16

pmi

sigla di Piccola e media impresa, cate-
goria che comprende le imprese con 
un fatturato annuo non superiore a 50 
milioni di euro, oppure un totale di bi-
lancio annuo non superiore a 43 milio-

ni di euro, che impiegano meno di 250 
dipendenti. All’interno della categoria 
della PMI si distingue ulteriormente 
tra microimprese, piccole imprese e 
medie imprese.
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pànama, nel tessile, armatura derivata dalla tela 
per ampliamento, raddoppiando o aumentando in 
pari numero i fili di ordito e quelli di trama. 

parterre, l’insieme dell’organizzazione delle 
aiuole di un giardino. Elementi di progettazione di 
aree verdi.

passo, nello stabilimento indica la distanza tra 
elementi ripetuti. Nell’industria meccanica, la 
distanza tra due filettature consecutive su una vite.

pasta, nell’industria cartaria indica il legno 
ridotto a una consistenza pastosa prima di essere 
trattato per la fabbricazione della carta. 

*	pec, il mezzo preferito per notificarti guai 
legali all’alba.

pila, in edilizia, colonna di scarico delle acque 
nere e grigie.

piombo, in edilizia indica la perfetta verticalità di 
un elemento.

pissaröla, in Lombardia, la vasca di 
decantazione per liquidi chimici.

posticino, a Roma, lavoro sicuro, sinonimo di 
sistemazione. 

*	preventivo, cifra teorica, che non include 
mai tutti i costi reali ma serve a far sembrare 
il progetto fattibile. Il preventivo trasforma 
l’incubo in sogno. contr. di consuntivo che 
trasforma il sogno in un incubo.

produzióne, indica l’insieme delle operazioni, 
semplici o complesse, attraverso le quali si 
produce un bene trasformando (nella materia, 
nella forma, nel tempo e nello spazio) altri beni.

pùlpito, nell’industria cartaria indica la 
postazione di comando della macchina da stampa 
dal quale si controlla l’andamento del processo 
produttivo in ogni sua particolarità.

purgare, in fonderia, togliere le impurità.
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17

qualità

(ant. qualitate) s. f. [dal lat. qualĭtas 
-atis, der. di qualis «quale» secondo 
il modello del gr. ποιότης «qualità» 
da ποῖος «quale» (il calco è dovuto a 
Cicerone)]. – 1. a. Proprietà che carat-
terizza una persona, un animale o qual-
siasi altro essere, una cosa, un oggetto 
o una situazione, o un loro insieme or-
ganico, come specifico modo di essere, 
soprattutto in relazione a particolari 

aspetti e condizioni, attività, funzioni e 
utilizzazioni.
c. Riferito a cose, oggetti e situazioni: 
q. di una merce, di un prodotto, di un ma-
teriale, e assol., con valore positivo, un 
tessuto, un vino, un marmo di q., di alto 
pregio.
3. a. In merceologia e nella pratica com-
merciale, q. della merce, l’insieme delle 
proprietà estrinseche e intrinseche.



78 79

quàglia, in gergo industriale indica un 
macchinario rumoroso o che funziona male.

qualìfica, certificazione o verifica delle 
competenze. 

quartazióne, nell’industria orafa, il 
procedimento con cui si ottiene una lega di oro e 
argento.

quarzo, in elettronica, materiale utilizzato 
per la produzione di oscillatori e dispositivi di 
precisione.

*	quasi, espressione usata dagli impiegati per 
indicare che si è quasi finito un lavoro o che si 
sta per raggiungere un obiettivo, quando invece 
si è appena all’inizio. 

quaternàrio, nell’industria chimica indica 
un composto impiegato nella preparazione di 
detersivi, disinfettanti, composti antistatici, ecc.

*	questione, parola generica che indica un 
problema tecnico, organizzativo, morale, 
comunque e sempre urgente.

quinta, in alcuni contesti industriali indica una 
fase o a un passaggio specifico di un processo 
produttivo.

quòta, nel settore edilizio si riferisce a una parte 
della superficie che deve essere lavorata o trattata.

quotazióne, il costo di un materiale, di un 
servizio o di un prodotto, spesso utilizzato nelle 
trattative con i fornitori.  

quoziènte, indica il rapporto tra due valori, 
spesso utilizzato per misurare parametri specifici 
nella progettazione di protesi sanitarie. 

*	quotazione, l’attimo di follia in cui si pensa 
che il mercato azionario capirà il valore unico 
della pmi a conduzione familiare
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18

reparto

s. m. [variante di riparto (der. di 
ripartire1)]. – 2. Suddivisione di un 

complesso industriale, di una ditta.
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raggiato, nel tessile indica un tessuto composto 
da almeno due rapporti di fili e due rapporti di 
trame.

ragnatura, l’insieme di sottilissime lesioni visibili 
sulla superficie esterna di un getto in calcestruzzo.

rappresentanza, l’attività di interazione svolta 
da Confimi Industria con istituzioni, enti e 
parti sociali per contribuire alla definizione di 
normative e politiche economiche a misura di pmi.

rascarë, in Basilicata, levigare o pulire una 
superficie grezza. 

rasghi’, in bergamasco indica sia un seghetto sia 
un operaio smilzo e agile.

rastremazióne, in fonderia, indica la forma data 
alle lingottiere per facilitare l’estrazione del pezzo 
formato.

registro, corretto allineamento dei colori in 
fase di stampa, fondamentale nella stampa in 
quadricromia.

*	reparto, il luogo dove ogni problema diventa 
urgente e ogni soluzione diventa impossibile.

riduzióne, nel tessile, numero di fili al 
centimetro, sia per trama che per ordito.

rinveniménto, nell’industria della plastica, 
trattamento termico per ridurre la fragilità 
nei materiali plastici; in siderurgia indica il 
trattamento termico dell’acciaio per ridurne le 
tensioni e aumentarne la tenacità.

robòt, apparato meccanico ed elettronico 
programmabile, impiegato nell’industria, 
in sostituzione dell’uomo, per eseguire 
automaticamente e autonomamente lavorazioni 
e operazioni ripetitive, o complesse, pesanti e 
pericolose.

rompilingòtti, in siderurgia, macchinario 
utilizzato per tagliare lingotti di acciaio di grandi 
dimensioni.

rondella, dischetto metallico forato per 
migliorare il bloccaggio di una vite o di un 
bullone. 

ròspo, in gergo industriale è spesso usato per 
indicare un difetto, un problema o un guasto in un 
macchinario, un componente o un prodotto.

rullatura, lavorazione meccanica per il 
miglioramento della finitura superficiale.

*	rondella, l’unico anello che domina gli 
imprenditori metalmeccanici.
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sindacato

s. m. [dal fr. syndicat, der. di syndic, che 
è il corrispondente dell’ital. sindaco ma 
significa fondamentalmente «rappre-
sentante, procuratore legale» e sim.; nel 
sign. 3, calco semantico dell’angloamer. 
syndicate]. – 1. Associazione che riuni-
sce i membri di una categoria operante 
sul mercato del lavoro, sia datori di lavo-
ro, sia (e soprattutto, nell’accezione più 

com.) lavoratori dipendenti, allo scopo di 
tutelarne gli interessi professionali col-
lettivi: costituire, creare un s., un nuovo s.; 
essere iscritto al s. di categoria; il s. dei fer-
rovieri, dei metalmeccanici, dei bancarî. S. 
confederali, quelli che aderiscono a una 
delle tre grandi confederazioni nazionali 
comprendenti le organizzazioni sindacali 
di tutte le categorie.
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stabilimento, edificio o complesso di edifici 
conformato e attrezzato per la fabbricazione e la 
lavorazione di determinati prodotti; le diverse 
destinazioni vengono solitamente specificate 
con un aggettivo qualificante (s. siderurgico, s. 
tipografico, s. chimico-farmaceutico, s. tessile, 
ecc.). Sinonimo di fabbrica, industria, opificio.

sanitiżżare, fare un’accurata pulizia.

sbaltrun, in Lombardia indica un pezzo che non 
si incastra bene. 

sbalzo, nell’automotive, parte della carrozzeria 
che si estende oltre gli assali del veicolo; 
nell’industria orafa, tecnica di decorazione del 
metallo tramite martellatura.

sbavare, rifilare il metallo.

sbavatóre, utensile o macchina per rimuovere le 
sbavature da un pezzo lavorato.

sbirgugnà, in Lombardia significa rovinare un 
pezzo per errore.

sburtâ, in Friuli-Venezia Giulia indica il lavorare 
duramente per portare a termine un compito. 

scagliato, piallato a mano.

scagn, in Lombardia, ufficio o scrivania.

scapulare, in Calabria indica la fine del lavoro. 

sceuggî, in Liguria, scegliere, nel senso di 
selezionare materiali da lavorare.

sciabica, in Toscana e in Liguria, rete a strascico, 
utilizzata nella pesca industriale.

sciavattà, in Lombardia significa lavorare in 
modo approssimativo o con scarsa attenzione.

scòssa, in edilizia, il primo passo di una 
ricostruzione.

sfaldaballe, nell’industria del riciclo delle 
plastiche indica il macchinario elettrico 
collocato all’inizio della linea che ha la funzione 
di disgregare le balle di rifiuti compattati 
riportandoli allo stato sfuso (singole unità).

sgavetta, nelle Marche, forma per scarpe.

*	showroom, anche detto passerella, dove 
i prodotti si mettono in ghingheri per 
conquistare il pubblico.

sicurezza, in informatica, misure di protezione 
dei dati.

*	sinergia, relazione che i piccoli imprenditori 
non vogliono coltivare perché ‘gli altri rubano 
le idee’. Se utilizzato in azienda, è un invito a 
fare squadra per raggiungere un obiettivo che 
nessuno ha capito davvero. Ogni volta che in 
azienda si dice sinergia, un progetto muore.

sirèna, l’inizio e la fine della giornata all’interno 
dello stabilimento.
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*	smart working, la prova che la scrivania è un 
concetto relativo, soprattutto quando il divano 
è così comodo.

*	social, il palcoscenico dell’ego, dove tutti sono 
influencer (di sé stessi) e nessuno è veramente 
influente (per gli altri). 

soffiatura, processo di pulizia o di formazione di 
contenitori in plastica per il confezionamento.

smandulà, in Lombardia, lavorare con poca 
voglia, fare le cose male.

spàzio, area da progettare.

spina, in Lombardia, termine usato tra colleghi 
per indicare l’ultimo arrivato in un reparto di 
produzione.

spólvero, nell’industria cartaria, processo per 
eliminare le impurità dalla carta.

spingitóre, indica un dispositivo utilizzato per 
spingere materiali lungo una linea di produzione.

srucâ, in Friuli-Venezia Giulia, premere, 
stringere viti o morsetti nella lavorazione dei 
metalli.

stangàr, in Lombardia, fermare un macchinario 
dello stabilimento.

*	straordinari, se riferito a un prodotto indica 
una specialità, sempre in grado di distinguerlo 
per qualità; se riferito all’orario di lavoro di 
un dipendente indica la ricercata attitudine al 
lavoro.

stampàggio, nell’industria del riciclo, indica il 
processo di formatura della plastica fusa in uno 
stampo.

*	start-up, azienda che promette di 
rivoluzionare il mondo finché non finisce i 
soldi.

stozzatura, nell’industria del vetro, lavorazione 
per ottenere bordi smussati; nel gergo industriale 
si chiama stozzino il componente di una macchina, 
spesso usato per lavorazioni di precisione.

strozzatóio, in Toscana, tipo di nodo usato nella 
tessitura.

*	sud, la culla della creatività, dove si racconta 
che il tempo scorra più lento e le idee maturino 
al sole. O almeno così se lo ricordano i 
lavoratori fuorisede.
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20

timbrare

v. tr. [dal fr. timbrer, der. di timbre 
«timbro»]. – 1. Bollare, contrasse-
gnare con un timbro: t. il cartellino 
(di presenza), operazione cui sono ta-
lora tenuti i dipendenti di uffici, sta-
bilimenti, fabbriche, e che consiste 

nel far segnare da apposita apparec-
chiatura automatica su un cartellino 
nominativo predisposto l’ora d’arrivo 
e d’uscita (con questo sign., anche 
assol.: avere, non avere l’obbligo di 
timbrare).
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taac, in Lombardia, ‘ecco fatto’.

tàglio, nell’industria alimentare indica anche la 
percentuale di miscelazione di diversi tipi di carni, 
o la miscela di diversi tipi di caffè.

tangenziale, nell’industria del legno, tipologia di 
taglio rispetto alla crescita degli anelli.

tarsia, in Piemonte, sinonimo di intarsio, usato 
nel settore del mobile.

tàvola, superficie piana su cui vengono montati i 
pezzi per lavorazioni, come fresature o tagli.

team-building, neologismo, indica il fare 
gruppo, la formazione di un gruppo di persone.

tecnologìa, in produzione indica l’insieme 
di elaborazioni teoriche e sistematiche, 
applicabili globalmente alla pianificazione e alla 
razionalizzazione dell’intervento produttivo.

temperare, nell’industria dolciaria, processo per 
stabilizzare il cioccolato. 

*	tempo, la risorsa più preziosa sul lavoro, 
soprattutto quando è il tuo tempo ma viene 
usato dagli altri.

tèmpra, trattamento termico per indurire 
l’acciaio.

terroir, in enogastronomia, indica il rapporto 
che lega un prodotto alle caratteristiche del 
microclima e del suolo in cui è coltivato.

timbrare, bollare, contrassegnare con un 
timbro: t. il cartellino (di presenza) operazione 
cui sono tenuti i dipendenti di uffici, stabilimenti, 
fabbriche, e che consiste nel far segnare da 
apposita apparecchiatura automatica su un 
cartellino nominativo predisposto l’ora d’arrivo e 
d’uscita.  
montare (smontare), attaccare (staccare); 
beggiare, neologismo, derivato dal sostantivo 
inglese badge ‘cartellino’ con l’aggiunta del 
suffisso -are e con adattamento alla pronuncia 
italiana. Timbrare il cartellino, il badge. 

tiràggio, flusso di aria in un camino.

tiralòm, in Lombardia si riferisce a una persona 
che lavora e non si ferma mai; trügià, lavorare 
duramente, sgobbare.

tìtolo, nell’industria orafa indica la percentuale di 
metallo prezioso in una lega.

tòrcia, strumento utilizzato per produrre una 
fiamma o un arco elettrico per saldare i metalli.

tórta, forma solida che si crea durante la fusione 
di metalli che viene successivamente lavorata e 
rifinita.

*	team-building, trasferta in cui si praticano 
sport impraticabili e ci si intrattiene con 
persone che non si frequenterebbero mai fuori 
dall’ufficio. 

*	tecnologia, la risposta a tutte le domande, e la 
causa di molti nuovi problemi irrisolvibili.
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trabattello, in varie regioni, impalcatura 
mobile, utilizzata nei lavori di costruzione e 
manutenzione.

tràccia, in edilizia è il principio di ogni 
costruzione.

trama, nell’industria tessile indica l’inserimento 
di un tessuto.

tramuntanë, in Basilicata, l’espressione indica 
chi lavora fuori regione o all’estero per necessità.

tràppola, dispositivo utilizzato per isolare o 
proteggere una parte di un processo produttivo al 
fine di evitare contaminazioni o errori.

*	trasferta, l’avventura emozionante di vedere 
nuove città dalla finestra di un hotel triste o di 
una sala riunioni senza finestre.

trefoli, nell’industria tessile, fili sottili che 
compongono un filato.

turno, propr. ‘girare al tornio’, poi ‘girare, 
alternare, avvicendare’, in campo industriale 
indica l’orario di lavoro in base all’avvicendamento 
prestabilito.

21

Unióne 
Europèa

denominazione di un organismo inter-
nazionale istituito nel 1992 con il trat-
tato di Maastricht allo scopo di coordi-
nare le relazioni tra gli stati membri e 

i loro popoli, attraverso l’istituzione di 
un’Unione economica e monetaria e fa-
vorendo una politica estera di sicurezza 
comune.
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uccèllo, nell’industria dell’aerospazio indica 
l’aereo: di grandi dimensioni ‘bestia’, molto veloce 
‘bolide’, vecchio o malandato ‘lattoniera’. 

*	ufficio, quel luogo dove si passa più tempo che 
a casa, si beve più caffè che acqua e si parla più 
di scadenze che di vacanze.

uggia, in Umbria, nel Lazio e nelle Marche indica 
il terreno mal lavorato o inutilizzabile.

umpiò, in Puglia e in Calabria, usato per riferirsi 
a un piccolo strumento che si perde facilmente.

ùnghia, nei coltelli indica l’intaccatura sul 
dorso della lama per facilitarne l’estrazione dalla 
custodia.

*	Unione Europea, un condominio di nazioni, 
dove tutti si lamentano delle regole, ma 
nessuno vuole traslocare.

unità, in campo industriale si riferisce a una vasta 
gamma di concetti, dalla struttura produttiva 
ai reparti organizzativi, fino alle metriche di 
misurazione.

uperiżżazióne, nell’industria alimentare, 
processo per la sterilizzazione di prodotti liquidi, 
dal latte al vino. 

uragano, in metallurgia, termine colloquiale che 
può indicare un processo ad alta intensità.

uṡòmetro, nell’industria tessile, macchinario che 
misura la resistenza di un tessuto all’usura.

utensilerìa, in produzione si riferisce all’insieme 
di utensili o strumenti utilizzati in un determinato 
contesto, come un laboratorio, un’officina o un 
reparto di produzione.

*	unità, quel tutto che rappresenta un insieme, 
quel nulla che non ne sarà mai parte. 
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viṡione

s. f. [dal lat. visio -onis, der. di videre 
«vedere», part. pass. visus]. 3. fig. Modo 
di vedere, concetto o idea personale che 
si ha in merito a qualcosa: avere una v. 

esatta, o inesatta, errata, di un fatto, di 
una situazione; tu hai una v. distorta della 
realtà; mi sono fatto una v. chiara del 
problema; ha una v. tutta sua della vita.
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vacüòmetro, nell’industria alimentare, 
strumento utilizzato per misurare la pressione 
all’interno di un sistema a vuoto, importante in 
processi di confezionamento o conservazione.

*	vàlvola, sfogo della fabbrica, indicata come 
colpevole di qualsiasi malfunzionamento: ‘hai 
controllato la valvola?’.

vélo, nel settore della moda indica un tessuto 
molto sottile e trasparente.

*	venture capital, (vènčë kä′pitl) capitale 
finanziario che viene investito deliberatamente 
in modo rischioso, ripromettendosi così 
maggiori guadagni.

vibrátore, in meccanica indica il dispositivo 
atto a imprimere vibrazioni spesso impiegato 
per facilitare il movimento o la distribuzione di 
materiali.

viṡibilità, presenza e riconoscibilità di un’azienda 
o di un prodotto nel mercato.

viṡióne, direzione strategica a lungo termine 
di un’azienda, ovvero l’obiettivo finale che 
l’organizzazione si prefigge di raggiungere.

vrascë, in Basilicata, rete di ferro o griglia usata 
nei forni e nelle lavorazioni a caldo.

vulcaniżżazióne, nell’industria della gomma, 
processo di indurimento mediante calore e 
pressioni elevate, usato nella produzione di 
pneumatici e articoli in gomma.

vuluntà, in Sicilia indica lo spirito di sacrificio 
nel lavoro.

*	visibilità, sin. di tirocinio non retribuito con 
moneta corrente. 
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welfare

〈 u̯èlfeë〉 s. ingl. [dalla locuz. verbale (to) 
fare well «passarsela bene, andare bene»], 
usato in ital. al masch. – Espressione equi-

valente all’ital. benessere, nota soprattutto 
nelle due locuz. che seguono, e talora come 
forma abbreviata dell’una o dell’altra.
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*	welfare, un sistema cui tutti contribuiscono, 
animati da spirito scaramantico, sperando di 
averne bisogno il meno possibile. 

24

xerocopia

s. f. [comp. di xero(grafico) e copia 2]. 
– Copia di uno stampato, manoscritto, 

ecc., ottenuta mediante la xerografia.
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*	xerocopia, la prova che la clonazione è 
possibile, almeno su carta.

25

yes-man

‹i̯ès mën› locuz. ingl. [comp. di yes «sì» e 
man «uomo»] (pl. yes-men ‹id.›), usata 
in ital. come s. m. – Uomo sempre pron-

to a dir di sì, a dare ragione ai superiori, 
a mostrarsi accondiscendente o servile; 
corrisponde all’incirca all’ital. leccapiedi.
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*	yes-man, quelli che servono sempre, ma che 
poi non risolvono mai niente.

26

żòna

s. f. [dal lat. zona «cintura, fascia» 
(gr. ζώνη, dal tema di ζώννυμι «cin-
gere»)]. – 3. a. Parte di un terre-
no, area più o meno estesa di un 
territorio urbano o extraurbano 
che presenta determinate carat-
teristiche o ha una propria fun-
zione o destinazione: z. commer-

ciale o degli affari, z. industriale. 
2. c. In metallurgia, fusione per zone 
(o raffinazione a zone), metodo di 
purificazione di materiali metallici 
basato sulla formazione di una zona 
fusa che viene spostata lentamente da 
una estremità all’altra di una barretta 
del materiale da purificare.
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zaccagn, a Roma, guadagno extra, straordinario. 

zaffata, utilizzata in ambito industriale per 
indicare un problema improvviso o un guasto. 

*	zama, lega di zinco, alluminio, magnesio e 
rame usata per produrre le meravigliose spille 
di Confimi Industria.

zampa, indica il supporto o la base di un 
macchinario.

zanca, in edilizia, barra metallica utilizzata per 
sostenere; in gergo industriale qualsiasi materiale 
che serva per creare spessore o sostegno. 

żangolatura, nell’industria alimentare, 
macchinario utilizzato per la produzione 
del burro; in campo industriale, processo di 
miscelazione o lavorazione di materiali.

zero difetti, metodologia pilastro della ‘lean 
production’ che mira alla eliminazione di un 
difetto, presente sul prodotto, indagando e 
rimuovendo gli errori che lo hanno generato.

zighèr, in Emilia-Romgna, usato in carpenteria 
per definire la cerniera metallica.

zigninare, nell’industria tessile indica il 
trattamento di pelli, tessuti e altri materiali per 
rendere la superficie granulosa e ruvida come lo 
zigrino.

zòccolo, nell’industria della calzatura è la 
parte inferiore e rigida della scarpa che fornisce 
supporto e stabilità.

żòna morta, area di un macchinario o di un 
impianto dove non avviene alcuna attività 
produttiva.

*	zoom meeting, v.di meeting.

zòppo, nella tecnica delle costruzioni si dice 
genericam. di ogni struttura ad arco, a capriata o 
a telaio, le cui estremità (imposte dell’arco o della 
capriata, base dei piedritti del telaio) si trovino ad 
altezza diversa.
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ringraziamenti

Questo volume nasce dalla volontà di dare voce al 
linguaggio della manifattura italiana, un patrimo-
nio di saperi, ingegno e tradizione che attraversa 
le generazioni. Ogni termine raccolto è un tassello 
della nostra identità industriale, il segno di un la-
voro che non è solo produzione, ma cultura, pas-
sione e appartenenza.  
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Il dialetto, l’unica lingua che l’officina conosce, ha 
reso processi e mansioni levigati ed essenziali come 
pietre di fiume.  

Nomi di uomini e donne, gente di fatica, vite sro-
tolate dentro la fabbrica, intrecciate con essa fino 
a diventarne parte integrante e riferimento inde-
lebile.   

Desidero ringraziare tutte le persone che ogni gior-
no danno voce a Confimi Industria occupandosi 
della comunicazione; con dedizione hanno curato 
questa preziosa raccolta, collaborando a un proget-
to che celebra non soltanto le parole del lavoro ma 
anche chi, ogni giorno, le rende vive nei laboratori, 
nei capannoni e negli uffici.   

Un sentito grazie va anche alle imprese associate 
che con il loro contributo hanno arricchito quest’o-
pera, condividendo espressioni e tecnicismi che 
raccontano il saper fare dell’industria italiana.  

Questo dizionario - voluto per la Giornata Nazio-
nale del Made in Italy 2025 - non è solo una rac-
colta di definizioni, ma un tributo alla forza e alla 
resilienza del nostro settore. Conservarne le parole 
significa custodire la memoria del nostro lavoro e 
tramandarla alle generazioni future. 

Paolo Agnelli 
Presidente Confimi Industria
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“Come si dice ‘lavoro’ da voi?”

In questo vocabolario dell’industria italiana, non esiste 
una sola risposta perché ‘lavoro’, come ogni altra parola, si 
declina in più sfumature: cambia di città in città, regione, 
fabbrica, settore. Ma c’è un filo rosso che le unisce tutte: 
l’impresa familiare, il ‘fatto in Italia’.

Seguendo le 26 lettere dell’alfabeto, questo libro è un vero e 
proprio inventario della manifattura italiana: dai magazzini 
alle produzioni, dai macchinari alle persone che animano un 
mondo, dagli operai agli imprenditori. Un universo dove la 
famiglia si allarga fino ad abbracciare interi stabilimenti.

Ogni voce è un tassello di un linguaggio condiviso, un ponte 
per superare le barriere, per dare un nome alle azioni, al 
quotidiano, per imprimere un marchio indelebile. Perché 
parlare la stessa lingua significa riconoscersi, sentirsi parte 
di un tutto più grande.

Questa raccolta non è solo un inventario: è un vero e proprio 
manuale d’uso, da sfogliare liberamente, senza regole. È un 
libro che svela il codice segreto per entrare a far parte della 
grande famiglia della manifattura italiana.

“Cosa significa: ‘C’è una quaglia nella macchina’?”


